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AT XI 

DELLA ' 

SOCIETÀ PIEMONTESE D’IGIENE 

anno vii — ìeoo-ieoi 


Commemorazione del compianto socio prof. Giulio Bizzozero 


Seduta del 27 aprile 1901. 


Presidenza: Professore Piero Giacosa. 

La seduta è aperta alle ore 21, assistendo un affollatissimo uditorio 
di soci, di medici e di studenti. 

Il prof. Giacosa, presidente, pronuncia le seguenti parole: 

. • . , ’ . • i , 

Signori, 

Il dolore che noi tutti componenti la Società d’igiene 
sentiamo per la improvvisa dipartita di Chi ci fu maestro 
sempre, anche quando si chiamava compagno, non è sol¬ 
tanto lo schianto che si prova per la perdita d’una per¬ 
sona cara, d’un Uomo che si è avvezzi ad onorare e ad 
amare per le opere da Lui compiute. È lo smarrimento di 
chi sente a un tratto mancarsi la guida e il sostégno su 
cui aveva fatto fidanza per proseguire, è lo sgomento di 
chi sente vacillare la fede nell’avvenire e dubita di poter 
raggiungere quegli intenti che finora gli parevano stabil¬ 
mente assicurati. 
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Come allorché soggiornando in mezzo al frastuono tur¬ 
binoso, vario e pure uniforme d’una grande officina la sen¬ 
sazione uditiva in stato di permanente eccessiva eccita¬ 
zione cessa di esser cosciente, così noi noi avvertivamo 
intorno a noi la continua, immutata presenza dell’attività 
multiforme di quell’Uomo, dalla quale da tanto tempo era¬ 
vamo circondati. Ma arrestate le ruote della officina, fermi 
i macchinari, il silenzio diventa per se stesso un eccita¬ 
mento e noi ci svegliamo colpiti dal doloroso senso del 
nulla. Tale è lo stato nostro dacché il Maestro è partito. 
Ad ogni istante nel corso della giornata, lungo le proteiformi 
fila di cui si ordisce la vita ci arrestiamo colpiti da ina¬ 
spettati silenzi, sentiamo che la vibrazione che da Lui ema¬ 
nava (noi incoscienti) è estinta. 

Per la Società d’igiene il nome del Bizzozero ha una 
significazione altissima. Egli non ne fu soltanto socio fon¬ 
datore e per circa 10 anni Presidente, in momenti difficili 
e importanti; Egli era il maggior presidio nostro; la fama 
conferitagli dalle opere sue nel campo della scienza, con¬ 
fermatagli dalle cariche pubbliche e dalle distinzioni di cui 
era insignito rendevano la parola sua autorevole a tutti, 
tanto ai pochi che attingono la persuasione al consapevole 
consenso della ragione, quanto ai molti che si conducono 
in spontanea dedizione a chi esercita il legittimo fàscino 
emanante da ciò che è alto, potente e giusto. 

Così nel paese la Società nostra trovava per la virtù 
del nome suo aperto il solco in cui spargere la buona se¬ 
mente e negli alti consessi i voti nostri trovavano chi li 
interpretava e li patrocinava. Tutto questo non è più. Ma 
il dolore d’oggi deve essere per noi il raccoglimento per 
assorgere ad energie nuove. Benché sparito nel fiore della 
vita Egli è rimasto fra noi abbastanza a lungo perchè noi 
abbiamo appreso da Lui il segreto della forza e dell’altezza 
sua. E questo segreto consiste coll’operare il bene colla 
fede nel vero. 


♦ 
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Il Presidente invita il socio prof. Pagliani a prendere la parola, e 
questi, tra la commozione generale, commemora il prof. Bizzozero col 
seguente discorso che il Consiglio di Presidenza ha deliberato venisse 
riprodotto negli Atti col ritratto del compianto Maestro e inviato in dono 
ai suoi colleghi, amici ed ammiratori. 

Egregi Colleghi , 

Sento che dire di Giulio Bizzozero stasera, a meno 
di venti giorni, da che, esterrefatti e piangenti, assistevamo 
al placido e sereno spirare della éua belTanima, è come 
ricacciare una cruenta lama in ferita ancor sanguinante. 
Sento che dirvi di Lui, io, che non ho altro titolo a tale 
onore, se non l’affetto vivissimo che a Lui mi legava e del 
cui largo ricambio ho avuto tante prove, è un far soverchia 
fidanza nelle mie povere forze... ma sento pure che per la 
prima volta, dopo tanta sciagura, che noi ci troviamo riu¬ 
niti, noi non sapremmo che parlare di Lui, che rievocare fra 
noi la sua cara figura, della cui reale mancanza tanto ci 
dogliamo. E ciò farò « come colui che piange e dice », tentando 
tratteggiarvi non così lo scienziato, come l’uomo di cuore; 
non così lo scopritore di nuovi veri, quanto il divulgatore 
facile ed efficace della scienza benefica all’umanità; il so¬ 
stenitore strenuo e convinto dei diritti dei deboli; l’apo¬ 
stolo del vero bene per i più, che sta nella loro difesa 
dalle malattie, minaccia continua e ragione di dolori e di 
miseria. 

* 

* * 

Di cuore nobile e generoso, Lo vediamo nel suo primo 
affacciarsi alla vita di uomo precocemente fatto; poiché, 
appena ventenne, non smentisce i sentimenti succhiati col 
latte materno e nutriti coll’esempio di una famiglia di pa¬ 
trioti, e si arruola volontario, medico, per la guerrù contro 
lo straniero. Inizio splendido di un’esistenza che doveva 
tutta dedicare al lustro e vantaggio della patria. 
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* 

* * 

Compiuto questo suo dovere di italiano in quei gloriosi 
tempi, tutto si applicò allo studio di laboratorio e all’in- 
segnamento. Un alto compito pare si fosse prefìsso, quello 
di perfezionare e diffondere in Italia il metodo sperimen¬ 
tale di ricerca nella patologia, formando una scuola di 
forti e serii lavoratori; e vi riesci così bene, che ben pochi 
maestri, principi della scienza, possono vantare come Lui 
tanti e così valenti allievi, che ora popolano buona parte 
delle nostre cattedre di medicina. 

E i mezzi che Egli aveva a disposizione erano a tutta 
prima ben pochi. Non parlo del laboratorio che ebbe, ap¬ 
pena abbozzato, quando a 21 anni succedeva nell’insegna¬ 
mento al Mantegazza, nella Università di Pavia; ma più 
della vera via crucis che dovette subire nella nostra Uni¬ 
versità, quando venutovi a 27 anni, perchè indicato già 
dalla sua fama di valentissimo e chiamatovi da chi aveva 
intuito il gran bene che Egli vi avrebbe fatto, dovette dispu¬ 
tarsi palmo a palmo lo spazio per accogliere intorno a sè 
i numerosi allievi che continuamente a Lui affluivano. 

Ma, di fronte a quei pochi mezzi, quale bella serie di 
lavori suoi e dei suoi scuolari! Aveva cominciato presto: 
nato nel 1846 (20 marzo), nel 1862, a 16 anni, pubblicava 
il suo primo lavoro Sui canalicoli vascolari delle ossa 
lunghe dei bactraci. In seguito, non vi è capitolo della pa¬ 
tologia generale che Egli non abbia toccato ed in cui non 
abbia lasciato traccie luminose del suo acume caratteristico 
di osservatore. 

Forse, vi sarà taluno, oggi, che dirà del Bizzozero, che 
mancò di genialità nelle sue scoperte, nel senso in cui 
purtroppo va spesso ora tale parola, perchè Egli ebbe 
il gran merito di nulla mai volere aggiungere a quello 
che, interrogata, la natura gli rispondeva. Invano si cer¬ 
cherebbe nei suoi scritti quello che taluno considera come 
vedute peregrine, in quanto dalla osservazione di pochi 
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fatti, appena o male intraveduti, si desumono teorie che 
appaiono tanto più ammirande quanto più capricciose e 
paradossali. 

I lavori del Bizzozero sono di tale natura di genio che, 
se per il loro grande valore di novità e per la profondità 
di osservazione hanno sollevato talora discussioni e provo¬ 
cato prove e riprove, sono sempre riesciti trionfanti alla 
trafila della critica; perchè essi sono basati sulla esatta, 
coscienziosa e schietta indagine, non mai travisata dall’im- 
maginativa. E un conforto e consiglio ad un tempo, che 
Egli amava ripetere spesso ai suoi allievi e a chiunque si 
rivolgesse a Lui nelle difficoltà delle ricerche, di essere dili¬ 
genti, accuratissimi osservatori, di nulla affermare che non 
fosse assolutamente assicurato e riassicurato, non avreb¬ 
bero essi così a temere mai nulla dalle polemiche scientifiche, 
poiché si sarebbe sempre trovato, o presto o tardi, altri 
coscienziosi, che sulla loro buona guida avrebbero ricono¬ 
sciuto la verità della loro osservazione. 

Ricordo, in non molte, ma pure importanti occasioni, 
come Egli penasse a persuadersi, che altri nella scienza si 
peritasse a vendere orpello per oro, pur di arrivare dove 
l’ambizione o altra meno nobile passione li spingeva, e 
come Egli, così riservato e parco nei giudizi, si dichiarasse 
allora sostenitore a ogni costo della verità e della onestà 
scientifica. 

A che vale, Egli diceva, un trionfo artifizioso mo¬ 
mentaneo, di cui potete anche godere per l’onore del 
paese, se, passato qualche mese o qualche anno, si viene 
inevitabilmente a constatare che quell’edifizio ha base di 
creta ? 

La mancanza del Bizzozero sarà molto sentita anche 
per ciò, nel nostro paese, che qual vero Cristo, geloso del 
rispetto al santuario della scienza, non risparmiava i fa¬ 
risei, e questi qualche volta avevano pure di Lui un sacro 
: timore. 
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* 

* * 

Non vi analizzo i suoi studi scientifici di patologia ge¬ 
nerale e anatomia patologica, perchè è ciò troppo al difuori 
della mia competenza; ma vi accenno solo, fra i più emi¬ 
nenti, quelli che comprendono le sue scoperte Sulla strut¬ 
tura e sulla funzione ematopoietica del midollo delle ossa; 
Sulla produzione dei globuli rossi delle varie classi di verte¬ 
brati; Su di un terzo elemento morfologico del sangue; i quali 
sono, insieme agli altri suoi studi sull’ematopoesi e sulla 
patologia del sangue, tra le più belle conquiste odierne 
della ematologia. 

Questi suoi lavori Lo posero in prima fila fra gli scien¬ 
ziati della seconda metà del secolo ora passato, per cui, 
giovanissimo ancora, Accademie scientifiche italiane ed 
estere si tennero ad onore l’ascriverlo fra i loro membri. 

La scoperta delle piastrine del sangue, che in scienza 
sono conosciute col nome di Bizzozero, fu onorata dall’Ac¬ 
cademia di Medicina di Torino col premio Riberi, e destò 
tale interesse nel mondo scientifico, che in pochi anni si 
ebbe una ricchissima letteratura sull’argomento. Ricorderò 
ancora i lavori Sullo stroma dei sarcomi; Sulla struttura e 
sui linfatici delle sierose; Sulla struttura degli epitelii pavi- 
mentosi; e uno dei suoi ultimi più importanti lavori Sulla 
produzione e sulla rigenerazione fisiologica degli elementi 
ghiandolari, che ha completamente trasformato le teorie 
dominanti in fisiologia sul meccanismo della secrezione 
ghiandolare. Fondò nel 1876, e diresse quindi per venti¬ 
cinque anni VArchivio per le scienze mediche , il più pregiato 
periodico di medicina scientifica che si pubblichi in Italia. 

Oltre che per i suoi lavori, il nome di Bizzozero è co¬ 
nosciutissimo all’estero, perchè la sua abilità di insegnante 
fu compresa e grandemente apprezzata anche fuori d’Italia. 
Il suo Trattalo di microscopia clinica , di cui egli stesso, 
coadiuvato dal suo Aiuto attuale, correggeva ultimamente 
le bozze della quinta edizione italiana, ebbe l’onore unico 
anziché raro, per un libro nostrano di scienza, di essere 
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tradotto in tedesco, in russo, in francese, in danese, in 
spagnuolo e in giapponese e di avere ripetute edizioni, in 
pochi anni, delle traduzióni tedesca e francese. 

Ofr 

* * 

i 

Ma permettete che io lasci ad altri più competente ed 
in altra sede più adatta di parlare di Giulio Bizzozero, 
come patologo, e che io mi affretti a considerarlo in quei¬ 
raltra sua bella personalità, in cui, particolarmente appas¬ 
sionato all’applicazione dei portati del progresso scientifico 
moderno a favore del benessere del nostro paese, si esplicò 
così sommo nell’ultimo ventennio, nella sua personalità di 
Apostolo dell’Igiene pubblica. 

Nel Congresso di Igiene, che si tenne nel 1880 in Torino, 
il Bizzozero si occupò, forse per la prima volta, pubblica¬ 
mente, di questioni che toccassero provvedimenti in difesa 
delle malattie infettive, sostenendo l’identità della tuberco¬ 
losi bovina con quella umana, e chiedendo, con altri scien¬ 
ziati, misure per salvaguardare da questo lato pure la sa¬ 
lute delle popolazioni. 

Per quanto, in quel tempo, Egli fosse tutto occupato 
intorno ai suoi classici studi sul sangue, pure continuò 
nello stesso anno a trattare con interesse e grande com¬ 
petenza questioni pratiche. Aveva già nell’anno innanzi 
scritto sui Provvedimenti necessari contro la trichina, e nello 
stesso anno 1880 tenne una prima conferenza pubblica sul 
Vino e la salute. In questa sua prima conferenza popolare, 
rivelò subito quelle sue ottime qualità di chiaro ed efficace 
espositore e di caldo propagatore del buon verbo igienico, 
che tutti abbiamo poi sempre in Lui ammirato. Con logica 
stringente e sicura, perchè basata su fatti dedotti da inda¬ 
gini scientifiche e da dati statistici, combatteva l’invadente 
alcoolismo. Riconosceva il bisogno, allo stato odierno della 
società, dell’uso dell’alcool, quale eccitante nervoso, fra i 
più potenti ed economici; ma raccomandava si favorisse 
l’uso dell’alcool buono del vino, più gradito al palato e di 
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cui più facilmente si può frenare l’abuso, per diminuire 
quello dell’alcool dei liquori, più concentrato e certamente 
più venefico. 

*** 

Nel novembre 1880, si costituiva, intanto, in Torino la 
nostra Società d’igiene, che prendeva il titolo di Sede pie¬ 
montese, perchè fu convinzione del primo gruppo promo¬ 
tore di essa, si dovesse procedere d’accordo colla Sede 
centrale della Società Italiana, in Milano, istituitasi due 
anni innanzi, affine di poter meglio raggiungere, con una 
azione comune, gli scopi che tutti concordi ci proponevamo. 

Ricordo che in quell’epoca le discussioni e le pressioni 
furono molte, perchè si costituisse da noi una Società au¬ 
tonoma, indipendente da quella centrale. La cooperazione 
del Bizzozero, sempre sicuro nelle sue vedute pratiche, fu 
efficacissima per impedire quella scissione, che sarebbe 
stata perniciosa al primo nascere di una così eccellente 
idea di riunire in un centro di azione tutti gli sforzi degli 
igienisti italiani, che per lo innanzi erano disgiunti e spesso 
andavano dispersi, per quanto rivolti tutti al benessere 
materiale e morale del paese. 

Uso a prendere sempre le cose buone in tutta serietà, 
Egli fu, fin dal principio, assiduissimo alle sedute della So¬ 
cietà nostra, e sebbene, come già dissi, fosse assorto in 
ricerche sue speciali di massimo rilievo, pure non mancava 
di interessarsi vivamente alle nostre discussioni. 

Pareva quasi che in quegli anni maturasse la sua evo¬ 
luzione all’Igiene, che più tardi, per grande ventura del 
paese nostro, compiva. 


Nel novembre 1882, in un discorso veramente magi¬ 
strale, enunciava, infatti, un quadro completo del bene 
che dall’Igiene pubblica tecnicamente applicata, un popolo 
si doveva aspettare. Quel discorso aveva per titolo: Difesa 
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della società dalle malattie infettive; e, dettato poco meno 
di venti anni fa, è tutto vero anche ora; cosicché, se si 
avesse a farvi delle annotazioni, sarebbe per indicare in 
varii punti, che le previsioni di allora del Bizzozero furono 
confermate presto da fatti nuovamente trovati, o ricono¬ 
sciute giuste dall’esperienza degli anni seguiti. 

Anche in quel discorso non erano dogmi che Egli vo¬ 
lesse imporre; ma la convinzione tonnata dall’evidenza 
del ragionamento; risultando questo evidente, perchè sor¬ 
retto da fatti accertati. 

Egli riuscì in quel giorno ad incatenare alla sua parola 
semplice, facile, incisiva, senza fronzoli, tutta famigliare, 
come quella solita delle sue lezioni, un pubblico eletto e 
pure talvolta alquanto irrequieto, quale è quello del primo 
giorno di apertura dell’Università. Disse a tutto quel pub¬ 
blico, come l’avrebbe detto in una conversazione di amici, 
col cuore alla mano, in che modo si fosse venuto passo passo, 
per lunga sequela di scoperte mirabili, riconoscendo nella 
scienza, che le malattie infettive sono dovute a certe specie 
di microfìti, che invece di vegetare come altri benefìci su 
quanto è già morto, preferiscono prendere stanza negli 
animali e nell’uomo, nel pieno della vita; e, moltiplicandosi 
nei loro organi, e producendovi sostanze infeste, dànno 
luogo a danni gravissimi, spesso irreparabili, quali veri 
parassiti, che procacciano la vita a sé, mettendo in pericolo 
o spegnendo l’altrui. 

La scienza, Egli continuava, come ci ha mostrato la 
numerosa schiera di questi nemici del mondo invisibile, 
che sta sempre spiando il momento più opportuno per at¬ 
taccarci, ha dato già opera a prepararci delle valide difese. 
Ma i varii tipi di loro iniezione vanno studiati e combattuti 
ad uno ad uno; e noi non sappiamo quanto queste indagini 
ci costeranno ancora di tempo, di fatiche, di vittime. Una 
cosa però sappiamo, ed è che errerebbe di molto chi si 
attendesse, che il forte della battaglia avesse ad essere so¬ 
stenuto soltanto dal medico. Questi viene chiamato quando 
si manifestano i fenomeni morbosi, quando cioè il micro- 
fita, penetrato nel corpo nostro, si è già copiosamente mol- 
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tiplicato, e, a questo punto, la scienza può, finora, pochis¬ 
simo contro di lui. Meglio che curare la malattia sviluppata, 
è perciò curare che essa non si sviluppi. 

Detto poi della predisposizione degli organismi superiori 
viventi ad essere più o meno facilmente preda di questi 
microrganismi e del nuovo orizzonte, che allora già si apriva, 
per arrivare a sminuirla od a sopprimerla cogli innesti pre¬ 
ventivi, osservava la difesa più valida consistere tuttavia 
nelFimpedire che gli invisibili nostri nemici entrino nel 
nostro corpo. 

Ma in questa suprema bisogna le forze dell’individuo 
sono impari all’impresa; ci vuole un’azione collettiva, che 
eserciti la sua influenza su tutto il paese, ci vuole l’inter¬ 
vento dello Stato. Ed enumerando i modi diversi con cui 
lo Stato può curare tale difesa degli individui che lo costi¬ 
tuiscono, viene alla necessità di un Ufficio centrale di Sa¬ 
nità presso il Ministero dell’Interno, che vegli a ciò, che 
in tutte le parti del Regno siano osservate le disposizioni 
sanitarie e, volta per volta, provveda a tutti quei casi impre¬ 
veduti e imprevedibili, che possono avere qualche relazione 
colla pubblica salute. 

Dovrebbe quindi essere, egli aggiunge, un corpo eminen¬ 
temente tecnico, munito di estesi poteri, il cui capo dovrebbe 
rispondere verso il ministro e verso il paese della salute delle 
provincie del Regno, a un dipresso come un generale risponde 
deir esercito che comanda. 

Ed aggiunge ancora, a completare il suo piano di difesa 
sociale : La nostra legislazione sanitaria ha bisogno di pro¬ 
fonde, di radicali trasformazioni; ma ricordiamoci che non 
basta mutare le leggi per ottenere quei benefìci effetti, che è 
nell’intenzione di tutti di conseguire! Se vi ha legge che, 
per dare frutto, abbia bisogno della convinzione generale che 
essa è utile e necessaria, e che è nelVinteresse di tutti di cu¬ 
rarne Vapplicazione, e appunto questa, che porta la sua azione 

\ 

nelVintimo della famiglia. E indispensabile che ognuno di 
noi sia persuaso che nel prevenire le malattie molto si può 
quando fermamente si voglia; è necessario che ogni individuo 

m 

si faccia alleato degli esecutori della legge. 
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L’avverarsi, in buona parte, di quelle sue belle aspira¬ 
zioni si fece attendere ancora qualche anno, ed Egli non 
trascurò occasione per unirsi alle premure che da ogni 
parte d’Italia si facevano per la promulgazione della pro¬ 
messa nuova legge sanitaria, che doveva pur dare un ordi¬ 
namento razionale ai servizi riflettenti l’Igiene pubblica. 

* 

* * 

Nel frattempo, giornate dolorose corsero per il nostro 
Paese; che doveva scontare ben duramente la completa 
impreparazione in cui si trovava, di fronte alla difesa dalle 
malattie infettive. Non ho bisogno di ricordarvi il tristis¬ 
simo procedere dell’epidernia colerica fra gli anni 1884 ed 
il 1887 e l’anarchia massima che regnò nelle disposizioni 
per la difesa dalle sue invasioni e dalla sua diffusione. 
Quarantene, suffumigi, cordoni sanitari, tutto l’arsenale 
della paura messo in azione, in nome della scienza misco¬ 
nosciuta, in nome della salvezza comune ingannata. 

La nostra Società di Igiene di Torino fu la prima a 
subito protestare altamente contro quelle viete misure pre¬ 
giudizievoli ed inconsulte. Da quelle sedute, pur memo¬ 
rande, della nostra Società, tenute il 30 giugno, 1° luglio 
e 3 settembre 1884, partì la parola d'ordine, che a poco a 
poco convinse e raccolse in un comune accordo le altre 
Società di Igiene e Accademie scientifiche per sostenere le 
idee antiquarantenarie, che noi in Piemonte avevamo ere¬ 
ditate dal Cavour ed erano state costantemente alimentate 
da quell’altro sommo campione delle nostre lotte per la 
riforma sanitaria, Gian Battista Bottero. 

* 

* * 

Nel 1887, finalmente, per energica e saggia iniziativa di 
E. Crispi, l’uomo di Stato che meglio abbia in Italia com¬ 
preso il supremo dovere, dopo fatta la Nazione, di risanarla 
dalle antiche e recenti magagne, i voti degli Igienisti ita¬ 
liani furono compiuti. Una Direzione tecnica sanitaria 
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veniva istituita alla immediata dipendenza del Ministro 
dell’Interno. Il Ministro trattava, senza intermediari buro¬ 
cratici, coi tecnici le questioni igieniche amministrative; 
che erano affidate allo studio ed alla risoluzione di chi 
aveva il dovere di comprenderle nel loro pieno valore. 

In breve, la Legge sulla tutela dell’igiene e della sanità 
pubblica ed i principali regolamenti per la sua applicazione 
venivano preparati, col concorso di molti volonterosi, ap¬ 
provati ed emanati. Coll’opportuna istruzione e nomina per 
concorso dei Medici provinciali e degli Ufficiali sanitari, si 
dava un vigoroso impulso, in ogni parte cT Italia, alle nuove 
Istituzioni di vigilanza igienica e a tutte quelle opere pub¬ 
bliche, le quali più o meno strettamente si collegano al 
benessere fìsico delle popolazioni. 


* 

* * 

11 Bizzozero non tralasciò occasione per dimostrare la 
sua viva soddisfazione per la meta raggiunta, e non rispar¬ 
miò eccitamenti, consigli, conforto, perchè le opposizioni 
e le difficoltà al trionfale progredire della riforma venissero 
superate. — F. Grispi comprese assai bene quanto giova¬ 
mento poteva venire, da un uomo così prezioso, all’opera 
cui si era accinto. — Nel gennaio 1890, appena ricostitui- 
vasi il Consiglio Superiore di Sanità in base alla nuova 
Legge sanitaria, Lo chiamò a farne parte, e, un anno dopo, 
Lo designava per la nomina a Senatore del Regno. E ben 
a ragione, poiché nessun consigliere più competente, nes¬ 
suno più appassionato e disinteressato poteva egli scegliere 
per i suoi alti e patriottici fini. 


In occasione degli affettuosi festeggiamenti che al Biz¬ 


zozero, suo Presidente allora, la nostra Società tributava 
il 12 gennaio 1891 per la sua entrata nella Camera vita¬ 
lizia, in un breve discorso, che Egli intitolò: « Il compito 
dell’igienista », si compiace che tanto onore siagli partico¬ 
larmente conferito nella sua qualità di igienista, perchè 


CIO 


significa: che i governanti hanno dimostrato di accorgersi 


che in Italia, oltre alle questioni delle alleanze, del pareggio 
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del bilancio, delle tariffe doganali e via dicendo, c’è anche 
una questione igienica, cui urge provvedere . 

Non ho bisogno di dirvi quanto bene Egli abbia fatto 
colla sua competenza ed autorità indiscusse, nell’uno e 
nell’altro campo di azione. 

* 

* * 

Nel Consiglio Superiore di Sanità fu membro di parec¬ 
chie Commissioni, costituitesi in seno al Consiglio stesso, 
che sovente pure presiedette. Sarebbe lungo l’accennarvi 
anche per sommi capi la parte attiva presa nei vari lavori, 
che dal 1890 in poi si compierono ancora per meglio espli¬ 
care ed applicare la nostra legislazione sanitaria. Di un 
suo specialissimo studio non posso però tacervi, perchè vi 
accudì, allora e poi, con particolare interesse. 

Su un solo punto della riforma sanitaria, attuatasi nel 
primo periodo di lavoro della Direzione di Sanità (fra il 
1887 e 1891), non si potè così facilmente andare d’accordo 
potere amministrativo ed elemento tecnico sanitario; e 
questo fu riguardo la rivoluzione subitanea e « ab imis 
fundamentis », portata nel servizio della difesa contro le 
malattie celtiche. 

Tutti eravamo consenzienti nell’ammettere che molto 
era a farsi per migliorare tale servizio; renderlo più con¬ 
sono alle esigenze mutate dei tempi; liberarlo da quanto 
aveva di poliziesco, di soverchiamente repressivo, di odioso 
e di estraneo affatto allo scopo suo, unico ragionevole, di 
porre un argine efficace al dilagarsi di malattie così disa¬ 
strose nei loro effetti sulle generazioni presenti e future. 
Ma in quella riforma, compiutasi nei 1888, si impose molto 
più il sentimento che il raziocinio ; ebbero molto più forza, 
preconcetti e teorie, che noi medici abbiamo ragione di 
dichiarare falsamente umanitarie, che non il vero interesse 
delle popolazioni e di quella stessa disgraziata categoria 
di persone, a favore della quale pure si era creduto di 
promuoverla. 


•j 
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Chi, come il Bizzozero, nella sua qualità di patologo, 
vedeva in tutta la loro triste realtà le dolorose conseguenze 
a cui avrebbe portato un fatto di tale natura, che apriva, 
fin dal suo nascere, una brutta lacuna nella nostra bene¬ 
detta riforma sanitaria, doveva risentirne grande sconforto. 

Pur tuttavia, anche allora lo spirito calmo e sereno suo 
non si smentì. — Egli non aveva ancora posizione ufficiale 
per far sentire in alto e pubblicamente le sue opinioni in 
contrario, che pure, come meglio poteva, esternava in ogni 
occasione; ma a chi vi parla, che, dopo aver tentato ogni 
migliore mezzo di persuasione per evitare disposizioni, nei 
riguardi igienici, così sconsiderate, si doleva con Lui e col 
comune venerando amico G. B. Bottero, dichiarandosi desi¬ 
deroso di lasciare ad altri la responsabilità dell’applica¬ 
zione di una riforma ritenuta, nel modo in cui si decre¬ 
tava, esiziale alla salute pubblica, Egli consigliava calda¬ 
mente, anche a nome del Bottero, di continuare ciò non 
ostante il cammino intrapreso, aspettando il momento 
opportuno per correggere il mal fatto. 

Ed, invero, il momento venne; una riforma così tumul¬ 
tuosa, imposta senza preparazione alcuna, per quanto appli¬ 
cata esclusivamente dagli stessi più o meno tecnici che 
l’avevano concepita e fatta accettare al Ministro, ebbe 
conseguenze deplorevoli, e nel 1891, si dovette portare al 
giudizio del Consiglio Superiore di Sanità. Un nuovo Re¬ 
golamento fu allora proposto, che, pur mantenendo intatto 
il concetto umanitario e morale, vagheggiato dal Crispi, 
introduceva nel Regolamento 28 marzo 1888 quelle dispo¬ 
sizioni che valessero a correggervi la lamentata, completa 
deficienza di mezzi di azione per prevenire con qualche 
efficacia la diffusione delle malattie celtiche. 

Il Bizzozero fu relatore coscienzioso ed accurato, come 
sempre, della Commissione, che il Moleschott, alla Presi¬ 
denza in allora del Consiglio di Sanità, aveva nominata. 
Quella Relazione e le discussioni a cui diede luogo sono 
bellissime pagine, quanto mai istruttive, per chiunque si 
interessi a questioni, che toccano da una parte il supremo 
bene delle popolazioni, che è la salute, e, dall’altra, le limi- 
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tazioni, che, per difenderlo, è diritto e dovere delle Autorità, 
pubbliche di imporre alla libertà individuale, quando a 
quel supremo bene attenta. 

* 

* * 

Ma in quello stesso anno il progressivo e rapido pro¬ 
cedere della riforma sanitaria, iniziata e sempre protetta 
fino allora dal Grispi, incontrò un primo serio intoppo. Il 
Ministero Rudinì, che succedette a quello Grispi, diede, per 
un momento almeno, adito al manifestarsi di gravi oppo¬ 
sizioni, rimaste prima latenti o inoffensive. Il senno di 
buon patriota del Nicotera, allora Ministro delflnterno, 
non permise però che tutto il lavoro fatto dal suo prede¬ 
cessore andasse a fascio così presto, come avrebbe taluno 
voluto ; tuttavia, il concetto prevalente in quell’epoca, per 
ragioni essenzialmente di economia, di un maggior possi¬ 
bile decentramento dei vari servizi, raggruppati per lo 
innanzi al Ministero dell’Interno, esteso anche a parecchi 
dei servizii sanitari, minacciava un’ abbastanza sensibile 
scossa alla compagine della nostra Amministrazione. 

Il Bizzozero fu pronto a rilevare il pericolo, ed i suoi 
primi discorsi in Senato, tenuti appunto il 15 e il 16 giugno 
1891, furono per denunciarlo. 

Egli disse che riteneva fosse, in quel momento, suo 
preciso dovere di attirare l’attenzione del Senato sullo stato 
sanitario del Paese, le cui condizioni vivamente reclama¬ 
vano le cure del Governo e del Parlamento, e ciò special- 
mente per la ragione che i provvedimenti presi dal Mini¬ 
stro delflnterno a scopo di decentramento gli sembravano 
atti a modificare sensibilmente lo spirito della legge sani¬ 
taria e a diminuirne la efficacia. In quel discorso faceva 
vedere, con cifre alla mano, lo stato molto precario della 
salute pubblica in Italia, il vantaggio già ottenutosi dai 
primi tre anni di opera della nuova organizzazione tecnica, 
per quanto non ancora completa e dal funzionamento del¬ 
l’Istituto vaccinogeno e della Scuola di perfezionamento 
nell’igiene pubblica, di cui Egli riconosceva la necessità. 
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— Insisteva sulla sua antica quanto giusta idea che, allo 
stato della coltura igienica del Paese nostro, una riforma 
seria e generale in materia sanitaria non si può ottenere 
senza un impulso continuo ed energico del Governo cen¬ 
trale, per cui un discentramento era in essa dannoso, specie 
nel periodo che allora si attraversava. Egli conchiudeva 
con queste parole : Depretis e Crispi hanno il grande merito 
di aver promosso la legge ed incominciatane Vapplicazione. 
Ma la riforma sanitaria è un interesse nazionale di tale 
importanza, che il contribuirvi efficacemente, anche soltanto 
come continuatore dell’opera già iniziata, può essere titolo di 
gloria per qualunque Ministro, e può bastare ad assicurargli 
perenne la gratitudine del Paese. 

Quel primo turbine passò e l’opera progredì ancora in 
mezzo a non poche traversìe, è vero, ma difesa con con¬ 
vinzione dallo stesso Nicotera, dal Gioii tti e ancora dal 
Crispi, succedutisi man mano al Ministero dell’Interno. 


Ma venne il 1896; una dolorosa sciagura nazionale riportò 
al potere un’altra volta un Ministero Rudinì, e quello che 
seguì, voi ben lo conoscete, e lo lascio accennare dallo 
stesso Bizzozero in uno dei suoi articoli (A proposito della 
peste) sulla Gazzetta del Popolo del novembre 1898, e quindi 
di due anni dopo, e a mente calma. Per tacere d’altro, Egli 
scriveva, si tentò di diminuire nei medici condotti quel diritto 
alla stabilità nel posto, che è la maggiore loro forza nell’adem¬ 
pimento del loro dovere; non si curò di completare l’organico 
dei medici provinciali, e alla fine si rovinò l’Ufficio di Sanità 
al Ministero dell’Interno, togliendogli il suo Direttore tecnico , 
riducendolo ad una smilza Divisione, e ponendolo alla dipen¬ 
denza del Direttore generale dei Servizi amministrativi; di 
un ufficiale cioè che di solito esce dalle file della burocrazia, 
non ha fatto studi medici , e che potrebbe anche essere uno 
di quegli ignoranti e scettici nemici dell’Igiene, che in tanto 
numero coìda ancora il nostro Paese. 
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Gli effetti, Egli continua, della deplorevole politica sani¬ 
taria, inaugurata dal Budini, non si fecero attendere. Quel 
movimento di rigenerazione igienica che si era diffuso in ogni 
parte del Paese e sotto la cui influenza si era desta nei Comuni 
una nobile gara nel migliorare le proprie condizioni sanitarie, 
si rallentò ad un tratto, ed in gran parte dei Comuni, cedette 
il posto ad un torpore esiziale , simile a quello che aveva sempre 
dominato prima del 188S, ed aveva avuto per conseguenza le 
tristissime condizioni sanitarie dell’Italia di allora. 

Vi cito a bella posta un giudizio del Bizzozero di due 
anni dopo, perchè non vi potrei rileggere con calma e pec¬ 
cherei troppo d’immodestia, per quanto forse onesta e giu¬ 
stificata, se lo facessi, i magistrali discorsi che il Bizzozero 
tenne al Senato il 15 e 16 giugno 1896. Vi dirò solo che, 
quelle che Egli chiamò necrologie della Scuola di Perfezio¬ 
namento nell’igiene pubblica, degli Istituti vaccinogeni e 
della Direzione di Sanità, e che furono con tanta finezza 
sottolineate, in una delle dette sedute, da un altro vene¬ 
rando uomo di senno e di azione, il senatore Alessandro 
Rossi di Schio, sono tali da fare i morti più vivi di prima, 
e furono per me, particolarmente, e per quanti con me 
avevano con onesti fini collaborato, un conforto inespri¬ 
mibile alle amarezze che nove anni di opera, per lo meno 
coscienziosa, ci fruttavano in quelle tristi giornate. 

La serenità ed il calore, ad un tempo, di quei suoi discorsi 
sono ammirevoli, e provano quanto possano una coscienza 
integra e un animo convinto per dare il coraggio delle proprie 
opinioni anche nelle burrasche più difficili, quelle sollevate 
da passioni personali o politiche, che imperversano spesso 
nella vita pubblica. 

• v * 

* * 

Mentre il Bizzozero seguiva con tanto interesse e amo¬ 
rosa cura le vicende, che con varia fortuna attraversava 
l’Amministrazione sanitaria centrale, dava pure tutta la sua 
generosa attività ai lavori della nostra Società d’Igiene e 
all’incremento della riforma igienica in Torino. 


* 
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Nel dicembre 1887 prese parte essenzialissima alle discus¬ 
sioni che si tennero nella nostra sede sociale, sotto la presi¬ 
denza temporanea del Tibone, intorno al progetto della 
nuova Legge sulla igiene e la sanità pubblica, allora presen¬ 
tata al Senato. Anche quelle discussioni costituiscono un 
titolo di onore per la Società nostra e per il Bizzozero, 
che ne fu, si può dire, l’anima. 

Nel 1888 Egli è nominato, con votazione unanime, Pre¬ 
sidente della nostra Sede sociale e dirige subito, con tutta 
la sua competenza, le discussioni sui nuovi regolamenti 
allora emanati sulla Prostituzione; dalle quali ne risulta¬ 
rono evidenti le gravi lacune e unanime la manifestazione 
della convinzione, che l’acume di mente e il senso pratico 
del Grispi lo avrebbero indotto a farsi esso stesso presto 
riparatore del passo, cui l’aveva spinto la Commissione 
presieduta dal Tommasi-Crudeli. 

Nel giugno del 1889 si iniziava la provvida campagna, 
sostenuta poi sempre validamente dalla Società nostra, per 
ottenere che Torino sia fornita di acqua potabile pura. 
Il Bizzozero, come presidente della Società e di una Com¬ 
missione sindacale, nominata per lo studio dell’argomento 
e per proporre i rimedi, diresse discussioni e indagini così, 
che valsero a mettere per lo meno molto in chiaro la que¬ 
stione e ad indicarne precisa e sicura la soluzione. 

Nel 1892 diede opera egregia a promuovere e dirigere 
per la parte igienica la costruzione dell’Ospedale Principe 
Amedeo per le malattie infettive, riescito un modello nel 
genere; e, più tardi, molto cooperò alla buona riuscita delle 
belle costruzioni nuove del Manicomio di Collegno. 


Intanto, nella sede della nostra Società, avvennero nel 
1895 modificazioni sostanziali, intese a dare ad essa un 
indirizzo più consono ai tempi. Le ragioni che nel 1880 ci 
avevano consigliato a stare legati alla R. Società Italiana di 
Igiene, con sede centrale in Milano, erano cessate; votata 
la legge sanitaria, il lavoro preliminare di comune accordo 
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delle forze sparse degli igienisti italiani, era nella sua parte 
essenziale compiuto. — Si trattava ora, come ben disse il 
Bizzozero nel suo discorso del 12 gennaio 1901, di coadiu¬ 
vare il Governo nell’opera di rigenerazione igienica del Paese. 
Si doveva propugnare l’attuazione diligente della nuova legge 
sulla sanità; poi provocare quelle altre disposizioni legislative 
di cui risultasse il bisogno; poi ancora studiare le condizioni 
igieniche dei singoli Comuni, e promuovere quelle opere pub¬ 
bliche che sono atte a migliorarle; infine, diffondere nel pub¬ 
blico, sia coi colloquii famigliaci, sia con conferenze, libri, 
articoli di giornali, la persuasione dell’importanza delle nuove 
prescrizioni sanitarie, in modo che i cittadini stessi si fac¬ 
ciano paladini della legge e siano i primi a chiederne l’ap¬ 
plicazione. 

La nostra sede sociale si costituì autonoma, col titolo 
di Società Piemontese di Igiene, mantenendo alla presidenza 
il Bizzozero. * 

Il lavoro si fece sempre più animato. In attesa di mi¬ 
gliori eventi per il problema dell’acqua potabile a Torino, 
Egli stesso propugnò in quell’anno l’uso dell’acca bollita, 
e, col corredo di indagini eseguite nel suo laboratorio di 
Patologia generale, trattò in modo completo l’argomento 
l’anno seguente, in una sua preziosa pubblicazione popolare 
sulla Depurazione dell’acqua ed i pregiudizi contro l’acqua 
bollita. 


Dopo i fatti avvenuti nel 1896, Egli sentiva anche più 
il bisogno di esplicare il suo proposito di istruire l’opinione 
pubblica intorno alla necessità di un miglioramento igie¬ 
nico del Paese ed ai grandi vantaggi sanitari e sociali che 
le popolazioni ne ricaverebbero. 

Nell’assumere, col gennaio 1897, con chi ha l’onore di 
parlarvi, la direzione della Rivista di Igiene e di Sanità pub¬ 
blica, di cui era stato socio fondatore e collaboratore fin 
dall’inizio (1889), così formulava Egli stesso una delle tesi 
principali del nostro programma: Se il nostro risorgimento 
sanitario è proceduto fra mille ostacoli, volta a volta rapido o 
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lento, favorito o combattuto dalla opinione pubblica; se si è 
distrutto oggi quello che si era fatto ieri, salvo a rifarlo do¬ 
mani, lo si deve a ciò che le questioni più vitali non vennero 
dibattute nella stampa, che i medici e pubblico non vi si sono 
appassionati, che il Paese ha assistito indifferente, come se 
si trattasse di cosa che non lo riguardasse, ai repentini cam¬ 
biamenti, che il frequente avvicendarsi al potere dei partiti 

politici, senza alcuna ragione sufficiente, vi ha portato . 

\ 

A questo conviene porre riparo. E necessario che la politica 
sanitaria, che oramai entra nella famiglia, nelle scuole, nelle 
officine, nelle caserme, negli ospedali, nelle carceri, che irradia 
la sua benefica influenza su ogni manifestazione della vita 
del Paese, non muti indirizzo col mutare degli uomini che si 
succedono al Governo, ma trovi una guida intelligente e ferma 
nella opinione pubblica. 

E, siccome era suo uso di non fare vani propositi, di 
nulla promettere a cui non seguisse da vicino Fadempi- 
mento, in quello stesso anno, sotto la rubrica di Questioni 
del giorno, Egli riprende nella Rivista il suo più che mai 
gagliardo apostolato. 

Attacca, anzitutto, vivacemente, con una serie di articoli 
Sulla vaccinazione e i suoi oppositori, coloro, come Egli dice, 
che, spiriti bizzarri, tendenti sempre a giudicare in modo 
diverso dagli altri, con ogni loro possa si sforzano a muo¬ 
vere contro corrente, anche a proposito della pratica della 
vaccinazione jenneriana, così generalmente riconosciuta 
provvidenziale, che i Governi dei Paesi più civili l’hanno 
prescritta per legge. In questa chiara e lucida esposizione, 
con dati storici e statistici alla mano, rileva come l’espe¬ 
rienza fatta, non su pochi animali, ma su centinaia di milioni 
di uomini, ha dimostrato quanto siano vane le affermazioni, 


e perniciose le dottrine degli antivaccinisti. 

Nello stesso anno, scrive ancora intorno alla Dottrina 
dell’immunità secondo Behring; Su ciò che rende Vigiene alle 
nazioni; SulVinfezione gonorroica; Sulla mortalità in Italia 
nel 1896; Sulla stabilità dei medici condotti; Sulle ultime 
ricerche sulla peste. Nel 1898 ritorna ancora con due pub¬ 


blicazioni Sulla vaccinazione, e tratta pure della Difesa 
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contro la peste, per richiamare l’attenzione del Governo 
sulla necessità di avere in pronto del vaccino antipestoso 
in caso di invasione della malattia. Parecchi suoi articoli 
di igiene locale per Torino e per Varese, sua patria, e di 
igiene generale, sull’ Edilizia ed Igiene, sull’elegia potabile 
e la febbre tifoidea, sulla Prevenzione della difterite, Sul latte, 
sugli ortaggi, sulle ostriche come veicoli della febbre tifoidea , 
vedono ancora la luce in giornali politici e specialmente 
sulla Gazzetta del Popolo di Torino. 

* 

* * 

In quel periodo di tempo lo preoccupava sopratutto 
l’inerzia in cui era caduta la riforma igienica del Paese, e 
con una serie di discorsi, pubblicati nella Nuova Antologia 
e pronunciati all’inaugurazione dei Congressi nazionali di 
Igiene in Torino (1898) ed in Como (1899), svolge i temi: 
Il cittadino e l’igiene pubblica; Lo Stato e l’igiene pubblica; 
L’igiene pubblica in Italia. Sono pagine splendide in cui è 
consacrato il bene che si era già ottenuto e messo innanzi 
quello che si potrebbe ancora ottenere, con un indirizzo di 
governo della sanità pubblica, in cui il cittadino, lo Stato 
e l’elemento tecnico competente si associno nell’intento di 
garantire, migliorare, abbellire le condizioni della vita, 
combattendo di comune intesa le cause che possono com¬ 
promettere la vita stessa. 

L’ultima di queste pubblicazioni uscì pure nella Rivista 
tedesca, la Deutsche Rundschau, ed è fatta per tracciare in 
breve la storia veritiera di ciò che si era fatto e disfatto, 
in breve tempo, in Italia, a proposito di Amministrazione 
sanitaria. 

Nel frattempo Egli aveva pubblicati articoli intorno alle 
Macchine da scrivere dal punto di vista igienico, rilevandone 
tutti i vantaggi che Egli, colpito negli ultimi anni da una 
affezione oculare piuttosto grave e minacciosa, aveva potuto 
troppo bene apprezzare. 


1 
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* 

* * 

Sembrerebbe che la sua vitalità si andasse sempre meglio 
eccitando, a misura che si avvicinava il triste momento in 
cui doveva essere così crudelmente troncata. Nel 1899, 
riattacca ancora la questione della vaccinazione, con due 
articoli dal titolo: Ancora a proposito di vaccinazione e 
Pagine d'oro della vaccinazione. Ma il suo pensiero si volge 
ora particolarmente alla Difesa contro la tubercolosi. Nel 
destarsi in Italia della grave questione, Egli è chiamato a 
Siena, dove si era fondato il primo Gomitato contro la 
tubercolosi, e vi tiene una dotta conferenza il 5 marzo, 
che levò molto rumore, perchè entrò nel vivo della piaga. 
Da questa sua conferenza seguì poi un suo studio, modello 
di semplicità, serietà e chiarezza, che Egli pubblicò come 
saggio popolare Contro la tubercolosi. Tutto in quel volu¬ 
metto vi è toccato: della patologia, dell’eziologia, dell’igiene 
della tubercolosi, considerata nell’uomo e negli animali, e 
in ogni via per cui possa diffondersi, con alla fine pagine 
eminentemente pratiche riguardo i sanatori, la loro costru¬ 
zione ed il loro funzionamento. 

E nella preparazione di questo suo Saggio sulla tuber¬ 
colosi, che vennero fuori quelle preziose istruzioni che Egli 
propose alla nostra Società, e che questa ha fatte sue, ed 
ha diffuse a migliaia di esemplari, perchè, come diceva il 
Bizzozero, la tubercolosi è tale malattia che non si può debel¬ 
lare, se ogni cittadino non prende parte alla lotta e non sa 
come debba combattere. 

Ancora nel 1899 si occupava, a proposito di un progetto 
di legge francese sull’argomento, della Repressione delVal- 
coolismo, che Egli riteneva dovere richiamare grande atten¬ 
zione anche in Italia, perchè in alcune regioni vi arreca 
gravissimi danni di ordine sanitario, morale ed economico. 

Nel 1900, prendendo occasione da talune misure appli¬ 
catesi alla frontiera contro pellegrini francesi, provenienti 
da località infette per vaiuolo, misure che avevano solle¬ 
vato delle recriminazioni ed anche delle rappresaglie, mette 
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innanzi la proposta di trattare in una Conferenza sanitaria 
internazionale, come si è fatto ripetutamente per il colera e 
la peste, anche la difesa* internazionale contro i contagi 
nostrani, che pure passano con tanta facilità da Stato a 
Stato, e a danno particolarmente di quelli che, per le cure 
date alla salute pubblica del loro territorio, ne sarebbero 
altrimenti immuni o quasi. 

Nello stesso anno 1900, scriveva ancora interessanti e 
succosi articoli sulla Prevenzione della rabbia, sulla Malaria , 
sulla Depurazione dell’acqua, ecc. 

* 

* * 

Recentemente era apparso a Lui, che un qualche migliore 
impulso nella riforma sanitaria venisse dato, e se ne ral¬ 
legrava. La Legge ed il Regolamento sui sieri, trascinati 
per due o tre anni prima di essere compiuti ed emanati, 
ebbero da Lui un grande aiuto per arrivare in porto. Fu 
ultimamente relatore al Senato della Legge sulla vendita 
del chinino, e preparavasi a dar mano alle pratiche ancora 
necessarie per la sua applicazione. 

Era suo avviso che si dovesse ad ogni modo andare 
innanzi, e spesso si doleva che degli studi iniziati da anni 
• rimanessero trascurati, e si corresse invece troppo volen¬ 
tieri dietro questioni che avevano piuttosto interesse poli¬ 
tico o personale, e nulla conferivano al progresso igienico 
del Paese. 

Apcora il 31 marzo del corrente anno, Egli scriveva in 

una lettera privata: La mia salute e buona... lavoro quanto 

posso e cerco di promuovere del mio meglio i miglioramenti 

sanitari del nostro Paese. Dopo la Legge sulla vendita del 

chinino, viene ora quella sulla malaria, e verrà poi, spero, 

\ 

quella sulla pellagra. E un bel gruppo di Leggi che possono 
dirsi veramente sociali, perchè giovano a tutte le classi della 
società. 

* 

* * 

Negli ultimi giorni, prima di cedere al malore che lo 
travagliava, Egli mandava alla Gazzetta del Popolo di Torino 
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articoli interessantissimi Sul cancro e la sua diffusione , e 
alla Rivista d’igiene tre importanti recensioni : Sul vajuolo 
a Glasgow , Sidla statistica vitale in Inghilterra , in Irlanda 
ed in Francia , sulla scoperta molto promettente di Nuovi 
bacilli della febbre gialla per parte di ricercatori americani. 

Questi suoi studi uscirono alla luce, Lui morente, quasi 
per attestare come Egli cadeva sulla breccia, nel forte della 
sua attività indomita, con in cuore le sue sante giovanili 
aspirazioni al bene dell’umanità e alla verità scientifica. 

* 

* * 

Ho d’uopo di rievocarvi stasera la figura sua alta, snella, 
alquanto rigida nei movimenti, come rigida era la coscienza 
che l’animava? Il suo aspetto sempre giovanile, per cui un 
suo collega del Senato riesciva nello scherzo di presentarlo 
la prima volta agli amici come figlio del neo senatore Biz- 
zozero, non era che il riflesso del suo animo; sempre gio¬ 
vane, sempre ottimista, insofferente di cedere ai mali fìsici 
come ai morali. 

Assorto per quasi quarantanni della sua vita nella se¬ 
rena speculazione scientifica, dove tutto è vero, tutto è puro 
e senza inganno, che onestamente si osserva, era punto 
propenso a sospettare delle intenzioni altrui, prontissimo 
a scusare le offese ed a tenere per amici gli avversari di 
buoni intendimenti. 

Marito e padre affettuosissimo, dava ai figli l’educazione 
dell’ordine e della disciplina, che amava nei colleghi ed a 
cui Egli non aveva mai mancato. 

Se vi fu mai una mente equilibrata, sana, servita da 
una passione prepotente di acquistare cognizioni e di valer¬ 
sene per secondare gli impulsi di un cuore gentile e schietto, 
quella fu la sua. 

Pochi intimi sanno come Egli, di salute precaria, facesse 
sforzi erculei per nascondere altrui le proprie sofferenze. 
Anche nei suoi ultimi momenti, l’otto del corrente aprile, 
stringeva con effusione di cuore la mano ai parenti, agli 
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amici, forse conscio della sua prossima fine; ma a chiunque 
gli chiedeva ansioso come si sentisse, rispondeva invariabil¬ 
mente finché ebbe vita: Sto bene.... sto benone. 

La fortezza del suo carattere adamantino fu l’ultima ad 
abbandonare l’esile frale. 

* 

* * 

% 

Ed ora, egregi colleghi, che abbiamo dato qualche sfogo 
a così cari ricordi ed a così vivo rimpianto, seguiamo il 
precetto che Egli ci ripeterebbe, se qui potesse ancora par¬ 
lare a noi. — Sursum corda. — Nelle lotte per il bene so- 
sociale nessuno si lasci accasciare dalle sciagure. Se cade 
un soldato o un capitano, le file avanzino, avanzino sempre, 
sempre più unite, sempre più serrate. Raccolgano i più 
vicini le armi e la bandiera dei caduti e le passino ai più 
lontani, ai gregari nuovi arrivati.... Ed a me che ho avuto 
la ventura di averlo compagno più da presso nel lavoro per 
la difesa sanitaria del nostro Paese, sia concesso di racco¬ 
gliere la bandiera, almeno, da Lui tenuta così dignitosa¬ 
mente alta e di ripiantarla più fulgida che mai in mezzo alla 
nostra Società, affidandola con gran fede al culto delle nuove 
reclute. 

In questo momento, che commossi ci inchiniamo innanzi 
all’effigie dell’amico e del maestro, la cui dipartita amara¬ 
mente piangiamo, mi sia concesso di ricordare ai più pro¬ 
vetti, come ai giovani, i concetti con cui Egli chiudeva il suo 
discorso inaugurale universitario del 1882, che hanno tutto 
il valore di un suo testamento igienico-sociale : 

Voi udite e udrete sempre più, parlare di questioni sociali. 
Il nostro tempo, tempo di libera discussione, ne lia messe a 
galla parecchie , propugnate le mie da apostoli di buona fede 
e di rette intenzioni, sostenute le altre da falsi profeti, che se 
ns fanno arme a predare più in alto, sorretti dagli omeri 
della credula plebe! Imparate a distinguere il grano dal loglio. 
Ricordate che quella ond’io vi ho intrattenuto è la prima delle 
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questioni sociali, perchè interessa tutte le classi, e tutti gli 
individui che le compongono, e perchè minor mortalità vuol 
dire minori malattie e maggiori gioie, e queste, alla loro volta, 
significano un aumento di lavoro, di moralità, di agiatezza. 
La mèta è lontana. Voi troverete coalizzate contro di voi le 
forze delVignoranza, dell’affarismo, dei pregiudizi, délVinerzia. 
Non importa : studiate, combattete, perseverate ! 

Molti degli ideali ond’è ricca la vita universitaria voi li 
vedrete, pur troppo, impallidire nella prosa della vita citta¬ 
dina. Ma che almeno non vi manchi la fede nell’ideale più 
alto: la fede in un progresso indefinito che assicurano a 
questa nostra società umana la libertà e la scienza. 
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